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Lavoratori
ocooperatori?

Andrea Cerase

«doppio regime»
fiscale, che consen-
ta la divisibilità di
una parte degli utili
(e quindi la loro tas-
sabilità) e dunque
una maggiore valo-
rizzazione del capi-
tale che il socio-la-
voratore ha appor-
tato in cooperativa
(in alcuni casi arriva
fino a 100 e più mi-
lioni).

Una realtà, come
si vede, ben diversa da quella
delle nuove cooperative sociali
e di servizio che possono con-
tare soltanto sull’apporto di la-
voro dei soci e che per stare su
un mercato, quale quello dei
servizi, assai competitivivo e
per gran parte dipendente da
una pubblica amministrazione
che paga poco e in tempi lun-

ghissimi possono agire spesso
solo sul costo del lavoro ridu-
cendo le retribuzioni o aumen-
tando il proprio autosfrutta-
mento.

E non a caso queste sono le
questioni al centro della pole-
mica di queste settimane. Dice
Paolo Genco, presidente del-
l’Associazione regionale delle
cooperative di servizi della Le-
gacoop dell’Emilia Romagna:
«Il sindacato solleva un proble-
ma giusto, quello del pieno ri-
sconoscimento economico e
normativo dei lavoratori-soci
delle cooperative. Ma in un set-
tore come il nostro dove la
pubblica amministrazione indì-
ce gare d’appalto al massimo ri-
basso e paga con mesi se non
anni di ritardo, gli spazi di ma-
novra per le cooperative dove il
90% delle risorse è rappresenta-
to dal lavoro, sono davvero ri-
dotti al minimo».

Eppure, le cooperative di ser-
vizio e sociali hanno rappre-
sentato un volano occupazio-
nale straordinario: in Emilia
Romagna dal ‘90 al ‘95 sono
nate 150 nuove cooperative,
119 delle quali sociali, che han-
no portato al raddoppio del-
l’occupazione nel settore. Ma
in regione, solo le cooperative
della Lega hanno crediti verso
le amminisrazioni pubbliche
per 180 miliardi.

Per Genco dunque il sindaca-
to non può sottovalutare que-
sta realtà e deve consentire alla
«cooperative di potere operare
con flessibilità, consentendo ai
soci di decidere di far fronte al-
le difficoltà anche attraverso ri-
duzioni di salario e altre misure
organizzative».

Nello stesso tempo però l’e-
sponente della Lega dice di non
essere d’accordo con la propo-
sta di definire per legge la ridu-

zione fino al 30% del salario
contrattuale fino nelle coopera-
tive: «Il punto di riferimento
deve essere il contratto nazio-
nale del settore, altrimenti si ri-
schia di dare spazio alle coo-
peartive spurie, costituite solo
per aggirare la legge e che sono
quelle che poi ci fanno concor-
renza sleale».

In casa Confcooperative si
sentono toni diversi. Qui l’ac-
cento è posto sulla figura del
socio in quanto «imprenditore
di se stesso» più che su quella
di lavoratore comunque dipen-
dente della cooperativa. «La sfi-
da cooperativa _ dice Lanfran-
co Massari, bolognese, presi-
dente Federazione nazionale
delle cooperive culturali, turi-
stiche e sportive _ si gioca nella
capacità di moltiplicare posti di
lavoro stabili. La promozione
di nuove cooperative, specie
nel settore dei servizi rispode a

questo obiettivo prioritario».
Ma proprio per questo nella fi-
gura del socio-lavoratore ciò
che «deve prevalere è il socio, il
suo ruolo di imprenditore coo-
perativo. E dunque spetta a lui
e agli altri soci decidere come
deve essere organizzato il lavo-
ro in cooperativa, che non può
essere regolato secondo le stes-
se norme che riguardano il la-
voratore dipendente».

Per questo difende la propo-
sta delle centrali cooperative
che prevede che la legge stabili-
sca la possibile riduzione del sa-
lario del 30% per i soci in parti-
colari casi di difficoltà; ma, ri-
corda, anche «la possibilità di
aumentarla fino al 50%». Mas-
sari però va più in là e mette in
discussione il diritto stesso del
socio della cooperativa di orga-
nizzarsi sindacalmente: «Non
ha senso che ci sia una rappre-
sentanza sindacale dei soci la-

voratori, perchè la controparte
sono loro stessi». Certo, ricono-
sce poi, occorre fare in modo
che il socio sia realmente parte-
cipe della vita e delle decisioni
della cooperativa, per cui va si-
luppata la democrazia interna:
«Se Cofferati avesse posto que-
sto problema saremmo certa-
mente stati con lui». Maurizio
Gardini, presidente regionale
della Confcooperative insiste
sul socio come imprenditore
«che rischia in proprio», ma
ammette che il settore delle
cooperative sociali «è crecsiuto
in modo disordinato e che è
necessario mettere a punto del-
le regole, anche per chiudere i
varchi ai furbi». E tuttavia evi-
denzia le grandi potenzialità
che ha lo strumento cooperati-
vo. Cita ad esempio il fatto che
«molti medici si stanno asso-
ciando in cooperativa, per le
gestione di ambulatori e fornire
servizi più ampi e qualificati: in
due anni arriveremo in regione
a 200 cooperative di medici».

Vengono così in evidenza le
diverse matrici culturali e stori-
che della cooperazione «rossa”
e «bianca».

La prima è cresciuta e si è svi-
luppata in stretto rapporto con
il sindacato, la seconda ha sem-
pre teso ad enfatizzare gli
aspetti di autorganizzazione
della società civile e imprendi-
toriale. Non a caso la Confcoo-
perative ha il suo punto di for-
za in agricoltura, dove associa i
coltivatori diretti in funzione
della trasformazione dei pro-
dotti agricoli. Dice Filippo Ma-
riano, presidente della Lega-
coop emiliano-romagnola:
«Noi e il sindacato abbiamo
sempre operato per il lavoro. Le
cooperative della Lega in que-
sta regione negli ultimi anni
hanno accresciuto l’occupazio-
ne del 7/8%: c’è qualche altra
organizzazione che può dire al-
trettanto?».

Ecco perchè, sostiene, «non
serve sparare nel mucchio». E
ricorda che la Lega in Emilia
Romagna è favorevole alla ap-
plicazione dei contratti di cate-
goria e al riconoscimento dei
diritti a tutti i lavoratori siano
essi solo dipendenti o anche
soci. Semmai, ricorda, l’errore è
stato fatto in passato quando le
cooperative siglavano contratti
assai più generosi del settore
privato: «Tanto che in molti
comparti cooperativi il costo
del lavoro è più alto dal 3 al 6%
e ci rende meno competitivi sul
mercato».

Deve però essere fatta salva la
possibilità per le cooperative di
decidere di fronte «a situazioni
di necessità» scelte che possono
anche portare a riduzioni sala-
riali con l’obiettivo di «salva-
guardare l’impresa».

Lega e Confcooperative sono
comunque concordi su un
punto: «Servono regole chiare
negli appalti, bisogna smetterla
con le gare al massimo ribasso e
nelle assegnazioni le pubbliche
amministrazioni devono tenere
conto dell’affidabilità delle im-
prese, del rispetto dei diritti dei
lavoratori e della qualità dei
servizi che devono essere eroga-
ti agli utenti».

Da quando nel 1844 in Inghil-
terra i «Probi pionieri di Ro-
chdale» diedero vita a quella
che è considerata la prima ve-
ra cooperativa, ne è passata di
acqua sotto i ponti. In Italia la
cooperazione h una storia ric-
ca e complessa. Nata unitaria-
mente, essa si divide poi in se-
guito alla spaccatura politica
del secondo dopoguerra che
vede la nascita di più centrali
associative. Accanto alle due
maggiori, Lega delle coopera-
tive e mutue («rossa») e Con-

federazione delle cooperative
(«bianca»), ci sono altre due
organizzazioni, l’Associazione
generale delle cooperative ita-
liane (Agci) considerata un
tempo espressione di forze lai-
che, repubblicani e socialde-
mocratici) e l’Unci, Unione
nazionale cooperative italia-
ne. Peraltro, la maggioranza
delle società cooperative non
aderisce ad alcune centrale.
Secondo dati Unioncamere le
cooperative in Italia sono ol-
tre 77 mila (ma l’archivio
anagrafico della cooperazione
ne conta più di 136 mila e lo
schedario generale della coo-
perazione quasi 82 mila), il
50,5% per centro non aderen-
te ad alcuna organizzazione.
Quelle che fanno riferimento
alle centrali sono invece com-
plessivamente 38 mila 500,
con 7 milioni e mezzo di soci,
ricavi per oltre 92 mila miliar-
di e 450 mila addetti.

Negli ultimi due anni sono
state costituite numerose coo-
perative: 3.158 nel ‘95 e 3.299
nel ‘96. Di queste la metà e
anche oltre sono cooperative

di lavoro, rispettivamente
1.459 e 1.746. A conferma che
la cooperazione viene consi-
derata strumento particolar-
mente idoneo alla creazione
di occasioni di lavoro. Più di-
saggregati e dettagliati i dati
relativi alle due maggiori cen-
trali cooperative. Nel 1996 ri-
sultavano aderenti alla Con-
fcooperative 20.489 coopera-
tive, con 2 milioni 824 mila
412 soci, 205 mila addetti e
un gioro d’affari complessivo
di quasi 39 mila miliardi; va
poi considerata che la massa
fiduciaria delle 594 banche di
credito cooperativo aderenti a
Confcooperative ammontava,
al 31.12.’96, a 93 mila miliar-
di e i fondi intermediati a 125
mila. Il settore di gran lunga
prevalente nella cooperazione
bianca è quello agricolo con
5.500 cooperative, quasi 700
mila soci, 21 mila e 500 mi-
liardi di fatturato e 43 mila
addetti; segue il comparto del-
l’abitazione (5 mila coop, 500
mila soci, 944 miliardi di fat-
turato); il lavoro e i servizi as-
sociano quasi 4 mila imprese

con 145 mila soci, seimila mi-
liardi di giro d’affari e oltre 80
mila addetti; le cooperative di
turismo cultura e sport sono
1.641 con 280 mila soci, 682
miliardi di fatturato e 5.700
addetti. Nel comparto solida-
rietà si contano 1.763 coope-
rative, con quasi 68 mila soci ,
921 miliardi di fatturato e 40
mila addetti; le cooperative di
consumo e distribuzione sono
1.327 con 331 mila soci, 7.672
miliardi di fatturato e 9 mila
addetti; seguono pesca (415
coop, 33 mila soci, 730 miliar-
di e oltre 5 mila addetti) e le
mutue (244, 300 mila soci,
407 miliardi e 267 addetti).

La Lega nazionale delle coo-
perative e mutue presenta co-
me preconsuntivo del ‘96,
10.597 cooperative aderenti, 4
milioni e 152 mila soci, 214
mila addetti e 44 mila 500 mi-
liardi di fatturato. In testa per
numero di soci e fatturato ci
sono le Coop di consumo, in
tutto 260, che contano 3 mi-
lioni e 213 mila aderenti, 34
mila addetti e vendite per
13.164 miliardi. La Produzio-

ne e lavoro conta 1.016 im-
prese con 35 mila soci, 37 mi-
la e 400 addetti e 8.830 miliar-
di di fatturato. I servizi e il tu-
rismo associano 2.710 coope-
rative con 116 mila soci, 114
mila addetti e oltre 6 mila mi-
liardi di fatturato. Le coopera-
tive agricole e agroalimentari
sono 1.483, i soci 311 mila, 18
mila gli addetti per un fattu-
rato di oltre 7 mila miliardi; le
coop di abitazione sono 3 mi-
la, con 426 mila soci, 1.700
addetti e 2.480 miliardi di gi-
ro d’affari. Le cooperative di
dettaglianti (Conad) sono 15
con 5.407 soci, 3 mila addetti
e un giro d’affari (delle sole
cooperative) di 4.646 miliar-
di. Le cooperative di cultura
sono 602 con 14.500 soci,
2.450 addetti e 320 miliardi di
fatturato; quelle di pesca 211
con 20 mila soci, 2.500 addet-
ti e 1.050 miliardi di fattura-
to. Il raggruppamento «altre
attività» conta 1.270 coopera-
tive, con 10 mila soci, 1.430
addetti e 865 miliardi di giro
d’affari.
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